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IL CAMPIONAMENTO
La prima operazione dopo aver costruito il quadro teorico è quella di scegliere la popolazione di riferimento e il campione sul quale effettuare la rilevazione. 
Il tipo di referente su cui si intende raccogliere informazioni è definito unità di raccolta (ad esempio un alunno), questo può differire dall’unità di analisi che si riferisce al tipo di referente su cui si applicano le tecniche di analisi dei dati (nel caso in cui l’elaborazione dei dati avvenga dopo l’aggregazione di essi).
La definizione del campione e della popolazione di riferimento dipenderà dalle scelte del ricercatore.

Se la ricerca ha scopo nomoteico (cerca di identificare regolarità empiriche su scala generale) bisognerà scegliere il campione secondo i criteri della rappresentatività; se la ricerca ha scopo idiografico bisognerà cercare di convergere tutti i soggetti facenti parte di quella data realtà. E’ proprio in questo caso che la popolazione di riferimento coinciderà con il campione.
Il campionamento si rende necessario quando:

- i fondi per la ricerca e i tempi per condurla sono esigui;
- quando la popolazione è troppo ampia e la sua composizione varia      frequentemente;
- quando è difficile reperire tutti i soggetti.
L’operazione di campionamento vera e propria consiste nell’estrarre dalla popolazione un certo numero di casi in modo da ottenere un gruppo ristretto di popolazione che riproduca esattamente la popolazione reale che ci interessa: campione rappresentativo ( i risultati ottenuti attraverso esso possono essere generalizzati a tutta la popolazione hanno quindi validità esterna).
La sua numerosità dipenderà dall’eterogeneità della popolazione di partenza: nel caso in cui la popolazione è eterogenea il campione sarà più numeroso mentre nel caso in cui la popolazione è omogenea il campione sarà più ristretto. 
Esiste un ulteriore elemento che andrà ad influire sulla numerosità del campione, questo è il livello di fiducia. Maggiore è la certezza che il ricercatore vuole ottenere nella generalizzazione dei risultati, maggiore sarà la numerosità del campione; se invece il ricercatore si accontenta di un margine di errore più ampio allora il campione sarà possibile lavorare su un numero di soggetti più ristretto.
I campioni si dividono in probabilistici e non probabilistici.
I probabilistici (ciascun soggetto della popolazione ha la stessa probabilità di essere estratto e di partecipare al campione) sono: 
- campione casuale semplice: viene ottenuto facendo un elenco di tutti i soggetti della popolazione e assegnando un numero ad ognuno di essi in modo da estrarre successivamente in modo casuale i soggetti con un generatore di numeri casuali.  E’ importante che la  popolazione sia nota e finita. Se nel momento in cui i soggetti vengono estratti il ricercatore decide di riammetterli nella la per le estrazioni successive avremo un campionamento casuale semplice con reimbussolamento; in caso contrario il ricercatore lavorerà con un campionamento casuale senza reimbussolamento;
- campione sistematico: viene ottenuto sempre elencando e numerando i soggetti ma questi verranno estratti con un metodo sistematico, ad esempio uno ogni dieci partendo ad esempio dal numero quattro. Anche in questo caso la popolazione deve essere nota e definita;
- campione stratificato: se la popolazione non è omogenea questa verrà divisa in strati quanto più possibile omogenei tra loro e verrà estratto per ogni strato un campione casuale, anche in questo caso la popolazione deve essere nota e definita;
- campione a grappoli: viene utilizzato per popolazioni molto grandi ed è l’esatto opposto del campionamento stratificato, la popolazione infatti non viene divisa in strati omogenei ma vengono individuati all’interno di essa dei gruppi naturali definiti grappoli, eterogenei al loro interno ma omogenei con altri gruppi simili a loro. Dopo aver effettuato questo suddivisione bisogna estrarre casualmente uno o più grappoli.
I non probabilistici (usati da chi sostiene che non è mai possibile ottenere un campione di totale rappresentatività) sono:

- campione accidentale: viene fatta un’intervista alle prime persone disponibili senza un criterio i risultati ci daranno degli indici di tendenza;
- campione per quote: è simile al campione stratificato ma i soggetti selezionati vengono scelti casualmente;
- campione a valanga: si ottiene selezionando alcuni individui, intervistandoli e chiedendo loro nominativi di persone da intervistare con caratteristiche adatte;
- campione per dimensioni: si definiscono le dimensioni e si crea una griglia dove inserire le combinazioni degli strati nelle varie combinazioni deve essere incluso almeno un caso;
- campione ad elementi rappresentativi: il ricercatore sceglie a proprio piacere i soggetti che ritiene più rappresentativi per la sua ricerca;
- campione per panel: viene creato un gruppo con un numero si soggetti ristretto, questi vengono distribuiti per aree geografiche e caratteristiche economiche e intervistati in ripetutamente a intervalli regolari a scopo di descrivere le evoluzioni avvenute;
- campione ciclico istituzionale ricorrente: utilizzato nella ricerca scolastica dove vengono campionati i soggetti della classe 3^A- anno scol. 2007/2008 e confrontati con quelli della classe 3^A- anno scol. 2008/2009.
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